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Intervista
Il gesto del samaritano nasce

dall’interesse gratuito
per l’altro e il suo “ben-essere”

Ma fare una cosa giusta
e buona verso il prossimo

fornisce poi forza alla mente
e procura un piacere etico:

parla la filosofa Luigina Mortari

NICOLETTA MARTINELLI

ateci caso. Le persone capaci
di importanti gesti di cura,
quando spiegano i motivi del
loro agire, forniscono risposte
di rara semplicità: ho fatto
quel che dovevo, chiunque a-
vrebbe fatto lo stesso, non c’e-

ra altro da fare... Il che non significa che
dietro l’azione non ci sia un pensiero: «Il
pensiero c’è ma è radicalmente sempli-
ce. Nel senso che è essenziale: sa dov’è
l’essenza delle cose».
Questo pensiero è passione per il bene
dell’altro, «con una forza etica che non
viene prima della coscienza ma piuttosto
è la voce di una coscienza che sa ciò che
è irrinunciabile e da la lì orienta il suo es-
sere». Luigina Mortari dirige il diparti-
mento di Filosofia, Pedagogia e Psicolo-
gia dell’università di Verona dove, pres-
so la Scuola di Medicina e Chirurgia, in-
segna Epistemologia della ricerca; e chia-
risce il concetto ricorrendo alla parabo-
la del buon samaritano, che invece di ti-
rare dritto come gli altri passati prima di
lui, vide l’uomo per terra, lo guardò ed
ebbe compassione: «Il buon samaritano
ha visto un’ingiustizia, l’ha registrata e
ha pensato di dover agire. La presa in ca-
rico dell’uomo ferito è stata preceduta
da una valutazione razionale, per quan-
to fulminea, che informa e dirige l’azio-
ne. Perché la compassione non è un at-
to irrazionale ma è intriso di pensiero.
C’è il pensiero alla base di ogni azione di
cura. Per questo alla cura si può essere e-
ducati».
L’ultimo libro di Mortari si intitola Filo-
sofia della cura (Raffaello Cortina, pp.
226, euro 19), una cura che lei definisce
«fenomeno ontologico sostanziale all’es-
serci». Tradotto: una vita buona non può
tralasciare la premura verso il prossimo,
la sollecitudine a favorire il benessere del-
l’altro, l’impegno a far fiorire le sue pos-
sibilità. Come fa un buon insegnante, per
esempio, con un gran dispendio di ener-
gie ma ottenendo in cambio una restitu-
zione di senso che non ha uguale. E che
lo fa sentire bene: ben-essere.
È questa l’essenza della cura: «Consiste
nell’essere una pratica e accade in una
relazione, è mossa dall’interessamento
per l’altro, orientata a promuovere il suo
ben-esserci; per questo si occupa di qual-
cosa di essenziale per l’altro». Mortari
prosegue: «La cura è non è un sentimen-
to o un’idea ma un atto, perché è qualcosa
che si fa nel mondo in relazione con al-
tri. E se – come sostiene Heidegger – gli
esseri umani "sono ciò che vanno facen-
do", allora si può dire che il modo di fa-
re la cura rivela il modo di essere».

erché ben-agire e ben-essere sono
coincidenti: «Ci sono azioni di cui
sentiamo la necessità. Vedere la
giustezza della cosa da fare ci de-

cide a metterla in atto, a prescindere dal
calcolo di cosa potrebbe derivarne. Si fa
gratis perché qualcosa di buono accada,
ricavandone un piacere etico: cioè il pia-
cere che viene dal sapere di fare ciò che
è essenziale fare».
Mettendoci passione, come sempre si fa
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per le cose importanti: la passione è ciò
che dà forza alla mente: «La cosa più im-
portante è lavorare per il bene ma anche
stare bene. Questa convinzione dà forza
alla mia mente. Le idee inerti non porta-
no a nulla, mentre quelle vive si nutrono

di passione. Bisognerebbe stabilire un or-
do amoris, un ordine dell’amore e delle
sue priorità». 
Ed è sempre l’agire del buon samaritano
a rispondere alla domanda che Alcibia-
de pone a Socrate: in che cosa consiste
l’aver cura in modo giusto? «Socrate –
prosegue Mortari – usa il termine orthos,
che indica il punto di equilibrio perfetto.
Azzardo anch’io una risposta, interpre-
tando il giusto con l’equilibrio: l’occu-
parsi di sé e l’occuparsi dell’altro, fare da
sé e delegare, sapere fino a che punto a-
gire per l’altro o interpretare la cura co-
me lasciare che l’altro agisca da sé».
Noi esseri umani siamo inevitabilmente
soli ma lo siamo in mezzo a una moltitu-
dine: quando un essere umano comincia
a esistere, di fatto comincia a coesistere:
«Essere consapevoli di avere bisogno di
abbracci e di carezze, di una parola gen-
tile e di uno sguardo benevolo non è sen-
timentaleria ma una cosa umanamente
vitale. Sentirsi dentro una relazione di
cura è una necessità ineludibile che ci ac-
compagna per tutto il tempo della vita».

a cosa mette in moto questa re-
lazione? «L’interesse per l’altro.
Guardarlo sentendosi in con-
nessione con lui, cogliere la sua

situazione di necessità. Ma identificare i
bisogni non è semplice. È facile indivi-
duare le necessità biologiche, però c’è an-
che molto altro». Bisogni relazionali, af-
fettivi, spirituali cognitivi, estetici, poli-
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tici... È oggettivo che ogni persona abbia
bisogno di una giusta quantità di cibo. È
soggettivo – un dato culturale – quale ti-
po di cibo è fondamentale garantire a cia-
scuno. «Il segreto è prestare attenzione,
consentire all’altro di mostrarmi le sue
esigenze, accogliere quello che dice di sé,
interpretare le differenti necessità. Sen-
za mai essere remissivi. Sbaglierebbe –
prosegue Mortari – chi assecondasse u-
na persona che esprime un bisogno non
buono. Educare significa coltivare, noi
stessi e la nostra anima, dare una forma
migliore al nostro essere. Educare anche
alla passione per sé».
La cura è un atto culturale e non esiste vi-
ta senza cura. Eppure, nella pratica è con-
tinuamente svilita: i medici prescrivono
terapie e gli infermieri le somministrano
senza più prendersi il tempo di stabilire
una relazione vera con il paziente, co-
stretti dai tagli di bilancio a sacrificare
l’empatia all’efficienza, a stare dentro i
tempi dettati dal mercato del lavoro. La
stessa cosa capita a scuola, dove si rin-
corrono programmi ed eccellenze tra-
scurando la grandezza che ciascuno por-
ta in dote e che dovrebbe essere stimola-
to a scoprire e mettere a frutto. «L’atten-
zione è un gesto cognitivo primario. E
quando è appassionata, concentrata sul-
l’altro – conclude Luigina Mortari – nien-
te la può smuovere. Diventa anche un ge-
sto etico. Tenere l’altro nel proprio sguar-
do è il primo gesto di cura».
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New York. Firenze spedisce un po’ del suo Rinascimento nella Grande Mela
ANDREA FAGIOLI

entre Firenze si prepara
ad ospitare in novembre
il Convegno ecclesiale
nazionale, intitolato ap-

punto «In Gesù Cristo il nuovo u-
manesimo», un po’ di umanesimo
fiorentino finisce Oltreoceano, in
mostra a New York, con alcune o-
pere del primo Quattrocento. Si
tratta di una serie di sculture de-
gli anni di Donatello, prestate dal
Museo dell’Opera di Santa Maria
del Fiore, attualmente chiuso per
i lavori di ampliamento. I capola-
vori, tutti di soggetto biblico, rien-
treranno peraltro in tempo per la
riapertura del nuovo allestimento
previsto nell’autunno prossimo al-
la vigilia delle assise decennali del-
la Chiesa italiana.
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La mostra newyorkese, Sculpture
in the Age of Donatello. Masterpie-
ces From Florence Cathedral è a-
perta presso il Museum of Biblical
Art, fondato come sede espositiva
della American Bible Association,
l’associazione protestante di pro-
mozione della conoscenza delle
Scritture giudeo-cristiane, è stata
curata da monsignor Timothy Ver-
don e sarà inaugurata domani.
Le sculture – spiega Verdon in qua-
lità di direttore del Museo dell’O-
pera di Santa Maria del Fiore – «so-
no state eseguite in origine come
arredi monumentali della catte-
drale e del campanile di Giotto». Si
tratta per questo di un trasferi-
mento inusuale: «Normalmente le
sculture prestate per mostre in-
ternazionali sono di piccole di-
mensioni. In questo caso invece

sono state concesse grandi statue
commissionate da un ente pub-
blico, la Fabbriceria del Duomo
fiorentino, per il maggiore tempio
della città. Si tratta cioè di alcuni
dei capolavori storici che defini-
scono l’idea stessa del Rinasci-
mento, e che sono riprodotti in
tutti i manuali di storia dell’arte

perché fondamentali ed in-
fluenti».
Tra i capolavori mandati a New
York figurano due «Evangelisti»
scolpiti tra il 1408-1415 per le nic-
chie a destra e a sinistra della por-
ta maggiore del Duomo: il «San
Luca» di Nanni di Banco e il «San
Giovanni» di Donatello. In mostra
anche il cosiddetto «Zuccone» di
Donatello, forse raffigurante Eli-
seo. «Ma l’opera più drammatica
inviata al Museum of Biblical Art è
– sempre a giudizio di monsignor
Verdon – il gruppo del Sacrificio
d’Isacco, dove l’intreccio delle fi-
gure di Abramo e di suo figlio de-
finisce per la prima volta quella
che i teorici del manierismo chia-
meranno la "figura serpentinata e
moltiplicata": la composizione di
più figure, cioè, in uno schema spi-

rale in ascesa. Il bellissimo Isacco
inginocchiato davanti al padre è il
primo nudo a grandezza naturale
della scultura rinascimentale».
Il «Sacrificio d’Isacco», scolpito da
Donatello con l’aiuto di un colla-
boratore, Nanni di Bartolo chia-
mato «Rosso», è un capolavoro so-
prattutto sul piano interpretativo.
«Donatello – spiega ancora Verdon
– coglie l’inimmaginabile istante
in cui, essendosi armato di fede
per obbedire a un comando terri-
bile, Abramo viene disarmato dal-
l’amore che egli scopre in un Dio
che, padre pure lui, non gli chiede
di sacrificare il figlio. È soprattut-
to nel volto di Abramo, innalzato
a Dio con stupore e gratitudine,
che Donatello si rivela interprete
originale e ispirato».
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Si inaugura domani
al «Museum of Biblical art»
un’eccezionale rassegna

con statue di grandi
dimensioni realizzate

da Donatello e dalla sua
scuola per il duomo

di Santa Maria del Fiore

Nella foto Luigina Mortari, che dirige 
il dipartimento di Filosofia, Pedagogia 
e Psicologia dell’Università di Verona dove,
presso la Scuola di Medicina e Chirurgia,
insegna Epistemologia della ricerca.

Prendersi CURA
fa bene a se stessi

DONATELLO. Il sacrificio di Isacco

Tra lettere e diari
rivive un amore 
in tempo di guerra

CLAUDIO TOSCANI

re due del mattino del 24
ottobre 1917: duemila
cannoni austriaci e tedeschi
aprono il fuoco contro le

linee dell’esercito italiano schierate
sul fronte a est di Udine. È la disfatta
di Caporetto e Maria Juretigh,
attenta e generosa negoziante di
abbigliamento e mercerie, non
abbandona la quasi giornaliera
cronaca degli avvenimenti privati e
pubblici in pagine da affidare al
nipote Aguinaldo Baxiu, diciottenne
alpino in zona di guerra, “ragazzo”
del ’99 (o come affettuosamente si
dice, bocia). Zia Maria registra
puntualmente, tra sconfitta, vittoria
e pace, eventi e vicissitudini, tappe
di storia familiare e nazionale, anche
fuggevoli ma centrati profili di
personaggi (dal re ammutolito dai
fatti e sovrastato dalle successive
gesta militari, a D’Annunzio
«guerriero di belle parole»; da don
Sturzo, che chiama a raccolta i
cattolici e con loro tutti gli uomini
«liberi e forti», a Mussolini, che
incetta chi capita pur di marciare su
Roma con manganello e olio di
ricino). Ma ecco il libro di Mario
Sgarbossa si apre a una parentesi di
amore facendo spazio al felice
incontro tra l’amatissimo Aguinaldo
e la non meno amata Ida Gentili,
riferendo delle loro numerose e
carissime lettere, dei loro segreti
moti d’animo non escluse inevitabili
ma brevi prove d’umana fragilità. A
pochi mesi dalle nozze, mentre lui è
lontano per ragioni di lavoro, lei
riceve una ribadita e quasi sacra
promessa nuziale. «Sento, Ida mia,
che le tua lacrime sono pronube di
felicità perché il nostro è un amore
che sa elevarsi verso il cielo con la
preghiera». È un uomo d’origine
sarda Aguinaldo (familiarmente
Aldo), una tempra d’acciaio che sa
tagliare con affabilità e lei è la donna
ideale come moglie e madre, dal
cuore grande e saggio che sa capire
senza far pesare, donare e donarsi
senz’ombra di ipocrisia. I due sposi,
eternamente novelli, affrontano ciò
che hanno voluto con quel pieno e
avvertito entusiasmo che solo la
rinnovata freschezza della fede
religiosa sa custodire e garantire.
Anche quando verranno gli anni più
difficili e bui. Nel libro, intanto,
fanno capolino brani di altre lettere
di amici e personaggi della cultura,
giovani allievi in clandestinità contro
l’ideologia nazifascista. Aldo e la Ida
vivono in segreta apprensione per
l’idiozia delle leggi razziali. 1939,
ultimi giorni di pace, rimane ancora
uno scampolo di tempo per andare
in vacanza. Nella sua bella
prefazione Gabriele Filippini cita
una lettera: «Ti offro questa pagina
ora che muoio affinché tu sappia
quanto ti amai [...] sono parole
uscite dal mio cuore in fiamme». 
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Mario Sgarbossa

STORIE D’AMORE 
E DI GUERRA
Àncora. Pagine 302. Euro 15,00
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